
Considerazioni conclusive

La ritualità attuale dei giovani, come l’insieme di gesti simbolici e delle parole

che mirano a esaltare, a far memoria, e a celebrare collettivamente certi eventi e

certi  valori  condivisi  riguardati  una  dimensione  trascendente  e  religiosa

dell’esistenza (G. Morlin), confrontata con quella di quando avevano 12 anni, rivela

un  “raffreddamento”  della  pratica  religiosa  (secondo  i  principi  della  chiesa)  e  il

sorgere di una tendenza a personalizzare il rapporto con il sacro, come testimoniato

da alcune presentazioni di sé nell’ultima domanda del questionario.  

Il  prospetto sottostante  riassume il  comportamento di  cattolici  e  cristiani  in
genere a distanza poco più di un lustro. 

Frequenza
ai riti

Cattolici
variazione

tutti i cristiani
Variazionea 12 anni attuale a 12 anni attuale

settimanale 67% 31% 36% 66% 27% 39%
mensile 21% 19% 2% 21% 20% 1%
sett. + mensile 88% 50% 38% 87% 47% 40%

Comprendendo anche la preghiera nei riti religiosi,  sembra opportuno citare
Romano  Guardini: “L’uomo ha bisogno della preghiera, per rimanere psichicamente
sano. Tuttavia, è solo in virtù di una fede viva che egli può pregare. Ma, a sua volta,
la  sua  fede  rimane  viva  soltanto  quando  egli  prega.  Poiché  la  preghiera  non  è
un’attività che si possa esercitare o tralasciare senza che la fede ne sia toccata, ma ne
è l’estrinsecazione più elementare, l’entrare in rapporto col Dio, al quale la fede si
dirige”.

Sintetizzando,  sorprende  osservare  la  scarsa  considerazione  dei  cattolici
(diciassette/diciottenni)  per  le celebrazioni  liturgiche (28%),  dato  che  si  discosta
molto dal  50% della loro frequenza ai riti religiosi  settimanale e almeno una volta al
mese  (tabella  1.2)  al  momento  della  rilevazione,  e  si  allarga  molto  di  più
considerando la partecipazione di  quando erano dodicenni (88% della tab.2.2).



 Non  sorprende,  invece,  che  i  non  credenti esprimano  scarsissima
considerazione (10%) per i  riti  religiosi,  semmai fa riflettere la constatazione che
all’età di 12 anni  il 54% di loro li frequentava!  

Anche la  catechesi  trova scarso apprezzamento (36%) certificato dal 35% di
risposte sull’importanza della religione nella propria vita (poco, per niente, non so,
della tabella 3.2). Da alcune risposte libere si comprende che queste attività pastorali
sono state vissute in età preadolescenziale, molto probabilmente, come imposizione
in vista dei sacramenti dell’iniziazione cristiana.

Dai questionari  sul  Sinodo giovani nelle rivelazioni  di  sé traspaiono alcune
difficoltà per il credere nel tempo presente, rilevate anche dall’indagine del sociologo
Franco Garelli: difficoltà di conciliare l’orizzonte di senso offerto dalla fede con le
attuali  condizioni  di  vita  quasi  a  denunciare  una  sorta  d’incompatibilità  tra  un
orientamento religioso e il vissuto contemporaneo. Anche lo sviluppo di scienza e
tecnologia rappresenta un fattore che rende arduo accertare la visione della realtà
offerta dalla religione. Il diffondersi di una cultura assai libertaria nei costumi e non
favorevole  alla  proposta  religiosa  spinge  i  giovani  versi  obiettivi  concreti  di
realizzazione distraendoli da riflessioni di tipo spirituale.

Pensieri, sogni e riflessioni dei giovani raccolti con la presente rilevazione, in
risposta  all’invito  della  Chiesa  desiderosa  di  ascoltare  la  loro  voce,  la  loro
sensibilità, la loro fede, perfino i loro dubbi e le loro critiche,  risuonano in molti
passaggi dell’esortazione apostolica sinodale “Christus vivit” di papa Francesco.  

Più di un giovane ha manifestato un misto di sorpresa e di soddisfazione per
quest’ apertura della Chiesa rivolta direttamente loro e in risposta domandano  di
essere  maggiormente  coinvolti  nei  differenti  ambiti  della  pastorale  giovanile,
rivendicando  la  possibilità  di  essere  protagonisti  anche   in  attività  che  “facciano
qualcosa per la gente”, opportunità privilegiata per la crescita e anche per l’apertura
al dono della fede e della carità, come sottolineato da papa Francesco. 

Non mancano le critiche aspre, in parte analoghe  a quelle  rilevate da Garelli
nell’indagine citata: ”La chiesa rifiutata dai giovani è quella che …coltiva ambizioni
di potere, propone una visione della realtà che tocca campi (in tema di vita, famiglia,
bioetica ecc.)  in una società in cui  oggi domina il  pluralismo delle scelte e degli
orientamenti…In questo quadro gli interventi della chiesa ( tesi a condizionare la vita
politica e legislativa nazionale) sono visti come vere e proprie forme di indebita 



ingerenza nelle faccende altrui anziché occuparsi di curare i propri fedeli, occuparsi
della parte spirituale della vita.”

Altri giovani non considerano la chiesa significativa per la loro esistenza; (a
volte addirittura molesta e irritante: “voglio essere lasciato in pace” scrive un dei
giovani”), questa e altre critiche echeggiano nell’esortazione papale Chistus vivit :
“Gli scandali sessuali ed economici; l’impreparazione dei ministri ordinati che non
sanno  intercettare  adeguatamente  a  sensibilità  dei  giovani;  la  scarsa  cura  nella
preparazione dell’omelia e nella presentazione della Parola di Dio; il ruolo passivo
assegnato ai  giovani all’interno della  comunità  cristiana;  la  fatica  della  Chiesa di
rendere  ragione  delle  proprie  posizioni  dottrinali  ed  etiche  di  fronte  alla  società
contemporanea” (n.40).

Per quanto riguarda i riti religiosi (ambiti del culto e della preghiera)  più di un
giovane  chiede  preghiere   e  momenti  sacramentali  più  autentici  e  gioiosi. Altri
giovani hanno sperimentato la Chiesa sia stata strumento di Cristo nel sostenerli nelle
difficoltà del loro percorso di crescita grazie all’opera di sacerdoti e/o laici. 

In sintesi, dai questionari si percepiscono giovani:

• credenti per modo di dire... col tempo i sentimenti possono anche cambiare, o
scomparire  completamente.  Per  esempio  svanisce  la  percezione  della
vicinanza di Dio, e attorno al credente si fa il vuoto nella dimensione religiosa
(R. Guardini),

• che credono in Dio ma non si dicono religiosi... dimenticando che “non si può
essere un cristiano senza occuparsi di Cristo” (R. Guardini),

• convinti…per  aver  interiorizzato  quanto  trasmesso  da esperienze  religiose,
insegnamenti, ambiente familiare e per altre vie,

• dubbiosi… avere una fede religiosa nel mondo attuale è sempre più difficile…
di fronte ai mali del mondo s’interrogano su come Dio possa essere buono, o
come possa in assoluto esistere un Dio, non valutando che tutto il negativo che
amareggia i giovani è l’ uomo  stesso ad averlo causato,

• critici  negativamente…scambiano  la  parte  per  il  tutto  (chiesa  corrotta,
sessista,  omofoba,  affarista...),  ignorando  le  opere  di  bene  della  chiesa
tangibili e nascoste,

• critici costruttivi…mettono l’accento sull’esigenza che la Chiesa si riconverta
ai valori evangelici, e ritrovi la  perfetta unità (coerenza) tra le sue azioni e le
sue parole,



• non credenti…molti  sono i  motivi  per i  quali non credere,  rivendicando la
scelta di autodeterminarsi,

• altri  non  credenti...persuasi  che  progresso  scientifico  e  tecnologico  abbia
certificato come qualcosa di superato l’insegnamento della Chiesa,

• altri, indifferenti (?)…vedono negli amici un surrogato dell’amore di Dio, non
hanno ancora sperimentato che un amico può avvicinare al Signore, o non
sanno che Cristo non tradisce mai noi,  i  suoi  amici,  anche quando non lo
meritiamo,  anche  quando  ci  rivoltiamo  contro  di  lui,  anche  quando  lo
neghiamo (L. Monti) noi siamo sempre gli amici del Signore.

A conclusione,  un pensiero di  Gianfranco Ravasi:  “E’ Lui che si  mette per
primo sulle strade ove l’umanità arranca, forse ignorandolo, come affermava Dio
stesso in un passo del profeta Isaia citato da san Paolo: “ Io mi sono fatto trovare
anche da quelli che non mi  cercavano, si sono manifestato  anche a quelli che non
chiedevano di me” (Romani 10,20). 


